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I l gruppo di preghiera
“Rinnovamento nello

Spirito” di Trento, ripropo-
nendo un’iniziativa già spe-
rimentata in altre città, ha
promosso l’allestimento dal
12 al 16 ottobre in piazza
Fiera a Trento di una “tenda

della misericordia”, “perché ogni passante vi possa entrare
e lasciarsi guardare dal Signore che ama la vita e la salva”.
È una tenda in cui incontrarsi con l’abbraccio misericordio-
so del Padre, potendosi soffermare in adorazione al Santis-

simo. Ci saranno anche sacerdoti disponibili per le confes-
sioni e fratelli pronti all’accoglienza e all’ascolto dei pas-
santi.
L’iniziativa viene presentata come un evento di grazia per
tutti, con altri momenti di evangelizzazione e iniziative ri-
volte ai giovani.
L’apertura della tenda sarà mercoledì 12 ottobre alle 17.30
con una processione che parte dal piazzale degli Artigianel-
li; sarà presieduta dal vescovo Lauro che poi celebrerà la
Messa.
I promotori ringraziano la Protezione Civile per l’allesti-
mento della tenda e la collaborazione del Comune di Trento.

DAL 12 AL 16 OTTOBRE CON RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO

In piazza Fiera apre la tenda
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una nuova vita, è promessa e dà
speranza”.
E qual è il volto umano della
misericordia? “È un’attitudine della
persona donata gratuitamente che
unisce credenti e non credenti, visitare
i malati e seppellire i morti sono

ha esordito Cembrani -. Invece,
considerando l’etimologia che la
identifica nella parola ventre, è
qualcosa di molto carnale, che sgorga
dalle viscere e dal cuore e, simile
all’utero della donna che è
generosamente pronto ad accogliere

cura”.
“Spesso associamo alla misericordia
un moto fugace che si traduce in pietà
e compassione ma non spinge
all’azione, per questo mi sembra una
via di fuga dal campo di battaglia della
modernità e dalle sue contraddizioni -

infatti orizzonti della misericordia
umana e violare tali virtù significa
rinunciare a vivere una vita buona e
giusta”.
Gli operatori sanitari sono chiamati a
infondere fiducia e speranza,
ricordando che l’arte della cura non è
competizione. In questo senso, la
mitezza, da non confondere con
l’umiltà e la modestia, consente
all’altro di essere ciò che è e insegna a
non giudicare, rifiutandosi di
esercitare violenza anche con parole
offensive e irresponsabili. Ma “essere
miti non corrisponde ad essere
arrendevoli o rinunciatari e per chi
svolge la nostra professione si tratta
di consolare, rispettare, adoperarsi
per risolvere problemi, indignandosi
quando occorre ma mai per interesse
personale e attuando gesti concreti
per spezzare le catene di
quell’indifferenza anestetizzante
citata da Papa Francesco nell’indire
l’Anno giubilare della misericordia”.
La riflessione è poi proseguita a più
voci: Tenni ha ricordato la significativa
esperienza del Pellegrinaggio dei
malati in occasione del Giubileo a loro
dedicato domenica 25 settembre,
mentre Zappini ha anticipato che
l’IPASVI dedicherà un convegno alla
misericordia il 12 maggio 2017. “Si
entra nell’intimità di una persona
attraverso la porta della sofferenza -
ha aggiunto Marchionne - e l’arte
medica deve essere espressione di
gesti in cui competenze, tecnica e
umanità si completano nella
dimensione antropologica
dell’ospitalità. Non ci può essere
responsabilità etica senza ascolto e la
misericordia, considerata come virtù
attiva, responsabilizza ad accogliere il
malato nella sua unicità, offrendo
criteri validi per perseguire l’efficienza
dei servizi ma senza violare i diritti
delle persone”.
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ALLA FBK UN’INIZIATIVA DELL’ORDINE DEI MEDICI CON IPASVI E PASTORALE SALUTE

La misericordia 
col camice bianco

Medici 
e operatori sanitari 
a confronto 
con l’Arcivescovo
sull’etica 
della cura. 
Una forte
riflessione 
del dott. Cembrani

“C 
os’è la misericordia
e come si può essere
persone
misericordiose e

miti in un tempo in cui domina la
prepotenza, anche verbale, di chi
lotta per conquistare il potere,
spacciato per stile di vita ideale e
necessario per uscire dalla crisi?”.
È stato un intervento
profondamente coinvolgente
quello dedicato dal dottor Fabio
Cembrani ai numerosi presenti al
convegno “La misericordia nella
relazione di cura” organizzato
dall’Ordine dei medici, con il
patrocinio della Presidenza della
Provincia autonoma di Trento,
svoltosi giovedì 29 settembre
nell’aula magna della Fondazione
Bruno Kessler a Trento.
Costruire una relazione a misura
dei bisogni del paziente non
affidandosi solo a scienza e tecnica
e non limitandosi alla cura
dell’organo malato, ma dedicando
tempo all’ascolto della persona e
della sua biografia al fine di
perseguire l’obiettivo
dell’umanizzazione nella relazione
di cura tra medico e paziente è
doveroso e possibile e richiede
quel “gioco di squadra” reso
manifesto dalla presenza di
Annamaria Marchionne,
presidentessa della Consulta
Provinciale alla Salute, di Luisa
Zappini, presidentessa del Collegio
IPASVI-Infermieri professionali,
assistenti sanitari e vigilatrici di
infanzia di Trento, di Carlo Tenni,
presidente della Consulta
diocesana della Pastorale per la
salute, per ACOS-Associazione
Cattolica Operatori Sanitari e dalla
partecipazione dell’imam del
Trentino-Alto Adige Breigheche e
dell’Arcivescovo Tisi che ha
assicurato pronta collaborazione
nel sostenere sinergie a favore di
una rinnovata umanizzazione in
ambito sanitario (vedi sotto).
Al saluto iniziale del presidente
dell’Ordine dei medici Marco Ioppi,
dell’Assessore provinciale alla
sanità Luca Zeni e del neodirigente
dell’Azienda sanitaria trentina
Paolo Bordon, sono seguite le
intense riflessioni di Cembrani,
medico che dirige l’Unità Operativa
di Medicina Legale di Trento,
autore de “Quando la medicina
diventa misericordia” (Marietti,
2016), libro nel quale si interroga
sul “ridare senso alla relazione di

CHIESA

L’ARCIVESCOVO LAURO TISI SUL PERCORSO DI CURA

“Dalla dipendenza alla fiducia”

“Quando la
medicina di-
venta miseri-
cordia. Ridare
senso alla rela-
zione di cura
( M a r i e t t i ,
2016) è un sag-
gio del dott. Fa-
bio Cembrani,
medico rovere-
tano, uscito per

il Giubileo e si propone di
cercare il volto umano
della misericordia attra-
verso la lente di ingran-
dimento della professio-
ne medica, quindi sul
piano etico-pratico.

il libro

di Patrizia Niccolini

“F requentando le
stanze della ma-
lattia e della cura

capiamo che l’uomo è fragile
e vulnerabile ma questa pre-
carietà è una condizione esi-
stenziale che ci accomuna
tutti e proprio lì scopriamo
che l’uomo vive di relazione e
che abbiamo bisogno di in-
contrare gli altri come del pa-
ne”.
Nel suo intervento , il vescovo
Tisi ha ricordato che gli ope-
ratori sanitari sono testimoni
di quanto l’incontro con i ma-
lati dia qualità e senso al vivere poiché in quelle stanze
è possibile sperimentare un’inaspettata stagione di for-
za e vita: “I medici incontrano uomini e donne che spe-
rimentano il dover dipendere, perdita di senso della vi-
ta, il venir meno delle capacità fisiche, malati che ren-
dono vulnerabili a loro volta chi li cura, suscitando rea-
zioni di incertezza, paura o rimozione, ma, in quel ter-
reno dove il tempo dell’ascolto diventa tempo di cura, vi
sono scambi e interazioni che insegnano la gioia di sta-
re con gli altri. Dobbiamo lasciarci toccare dalla vulne-
rabilità dell’altro, affinché il malato possa passare dal-
la condizione ferita della dipendenza all’affidamento fi-
ducioso: è il mandato che essi ci danno”.
L’esistenza dell’altro però non è prevista dal nostro sti-
le di vita narcisista, globalizzato, che ci permette di es-
sere connessi a livello mondiale ma ci vede fermi al-
l’uscio di casa e incapaci di accorgerci che, se l’uomo

non rallenta, perde la sua
umanità. Con la sua mimi-
ca, invece, il corpo ha for-
za e potenzialità che nes-
sun contatto in rete può
dare perciò occorre recu-
perare la dimensione cor-
porea del linguaggio non
verbale: “La vulnerabilità
ha la forza di imporre il si-
lenzio alla verbosità dei
nostri discorsi e di mostra-
re che uno sguardo, una
carezza vale più di molte
parole come insegna Papa
Francesco”.

Per monsignor Tisi, misericordia è “la capacità di guar-
dare con lucidità la realtà e prendersene cura, incar-
nando una virtù attiva che, in ambito sanitario, si tra-
duce nel guardare in faccia volti, ascoltare domande,
fatiche, paure; è la capacità di essere umano, cioè ri-
nunciare all’onnipotenza narcisistica, il male oscuro del
nostro tempo che condanna all’inferno della solitudi-
ne: il nostro è un Dio di relazione, onnipotente perché
la sua ultima parola è il perdono e ha scelto di farsi ca-
rico dell’altro”.
Se è vero che l’uomo è attirato dalla bellezza, allora de-
ve fare più silenzio e imparare che è bello stare con gli
altri e che “vera onnipotenza è quella dell’uomo che sa
ascoltare, che cammina con e per gli altri, e misericor-
dia è frequentare l’umano e l’altro che è mio alleato e
compagno di strada”.

P.N.

ITINERARIO DI SPIRITUALITÀ CON VIVIANI

Laici, 6 sabati con AC
L’ Azione cattolica - raccogliendo il mandato del Vescovo Lauro -

propone ai laici impegnati, ai credenti in ricerca e a quanti han-
no a cuore la vita della Chiesa locale un percorso di spiritualità gui-
dato da don Giulio Viviani “Per testimoniare autentica fraternità nel-
le nostre comunità”. Si svolgerà in 6 giornate (il 3º sabato del mese)
a partire dal 15 ottobre dalle 9 alle 16.45 in Seminario di Trento (in-
vece che ad Arco!), sul tema: “Da laici per vivere la comunione nella
comunità”. La mattina si aprirà con una meditazione, seguita dalla
riflessione personale e dall’adorazione eucaristica; nel pomeriggio
seguirà la condivisione e la celebrazione eucaristica. Iscrizioni en-
tro mercoledì 12 ottobre presso Ac (tel. 0461 260985 - segrete-
ria@azionecattolica.trento.it www.azionecattolica.trento.it).


